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A T T O U N I C O. 



Giardino sul quale mettono le porte delk due .^au di 

Hassan» e di Kal#d« ' 

. V 

SCENA I. 
Hassan* 

Si noi dire che il male quando è passato 
non sia che un sogno; io sostengo anzi che 
serve anche a iaxct guatare di più la. felicità 
presente . Ecco: già due anni jo era schiava ' 
pKSso i cri sctMÌ a Murtiglia , ed og^l {xeosa^ 
niente compiesi Iranno dal giorno in cui ho 
sposata la ragazza più vezzosa di Smirne. 
Oh, che bella differenza tra Tanno scorso^, e 
questo ! £ col confronto del mak. che ,soffiri?a 
in qóctio quanto maggiormente non assaporo 
il bene di questo! Oh, io sono assai contento 
vicino alla mia cara [compagna , benché essa 
sia una sola , e vegga gli altri buoni musul- 
mani , come sono io , tenerne due i quattro 9 
e sei ; ma che farne di tante ? Mo, dkon essi : 
'r ^ la legge lo permette; ebbene, buon prò lor 
jfaccia ; essa peraltro non lo ondina I france- 
si pensano con ragione di non averne che 
una sola . Non so poi quanto V amino , né 
mi curo di saperlo; so bene che io adoro as- 
sai la mia. Oh, quanto ella ritarda oggi dal 
venire a godere del fresco che deriva dsL que- 
SU situazione così aperta ! Pur faccia ella 
quello che più le aggrada !.. non voglio vio* 
tentarla . Non conviene tener le doppe up- 

a a 
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4' li* Mercante da Smirne . 

-ns .pré55c, ed in Francia si pretende che ciò por- 
£v^ * teieb^e dei gnai» Ma,. ecco appunto Z^ida. 

Has. ]y[i^ cara 9 tu vieni molto tardi oggi. ' 

Hai ragione, raa ciò fu perchè ini sono mei- 
\ tissimo diiÉertiU a Vlèdéf daU'altb ddlà nostra 



casa il ritorno nel porto dei nostri b.istimcnti. 
Oiiij Non so cosa fosse, ma parvemi df osservar 
' * V, . , cj^esf a volta jun tumulto maggiore dell' ordi* 
i-!lr » 'f»arro- Forse i c.O,ri»wi avrebbero'es&i fiitta qual- 

cbé preda? / ' ^ 

JJ^, Affé che non lo so, ma potrebbe darsi. In- 
;f/, ^ fatti é m.olto tempo che non ne fanno, é, 
jm v'ft vero, ciò non mi dispiace, intrafatto 

5 7; w^ntjf * Dacché Mtt aiistiàtip mf Jiberd dalla 
, T'v- «ohìaviiu,, in cui <*ra cadtitq àticot'ìO y e che 
. ; eoa mi pose in istato di possedere la mia 
«;Xara 2»aida, non è più possibile che mi deter- 
.v-.nuni ad odiarti .Essi haano portato al sommo 

. J.ia:^ felicità. . ^ - • . ^: ^ 

Zai. e per flual mpti vo si de^ondì Aborrire ? For- 
V vr sc^ pèrcnè non vogh'ono riconoscere il nostro 
r , ..^jprj^ffta? Tanto pe^io per essi , nicntrc così 
* t^u ^(XcscoiXQ, la Ipro rnùferia. Quanto a me, oh! 
, ; T ; pfJ^ . Wco ^ io . èji aipò aézi , e • pàìrmi d» Io 
..^^ meritino . Vuoi maggiori prove delia loro 
c. bontà e ragionevolezza di quella the si appa- 
•^►^ ,^aj?o di una nj^ic sola ? lo appjepyo moltis* 
.;^aiD questo iCMf^cO^ume. 

.n'As.i^^Mdendo^ ^U.y,sn;;y\é;diibWa^^^ il 

. compensa... ; ^^ ^ ''^ \ " ' 
Za,, Che m) vorrest;;%?' ^ ^'^'^^n^'^ c-o^ 

JdUs,.£li^ni«pcc^. ni^tc , no. (Perche^ _rgai dirle 

questo ,^bal|pf4p eoe HàìVÌ Kqìì ftrdf'che di* 
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i djì) Io son, cara, del tuo pàfere , e sappi an* 
zi ciiC dopo aver ricuperata la mia^ libertà 
mercè d'un cristiano, feciwi3n< proponiinento 
, dt liberarne uno ogpi aQfKV O^i appunto è ^ 
l' anniversario dèlia nòstra ' ùntone , quindi , se 
. 1 ixo5tri coinpagni hanno preso qualcbc/ schiar 
vo-5 crederò che il cielo secondar voglia la 
/ .fW^a ricpi^ceja^,. iOÓ^i^domi occasione, di sod* 
disiali^ », ^ , • 
Quanto ijiai amò U tuo liber^tdfe aft^^ ien- 

za cGiiQ^ccilo, giacché, egli fu la cagione ch'io 
sono tua ! Eppure non lo vedrò forse mai... 
' almeno non lo desidero cortamente , quando 
riò ! nopr ^urriFasic senza recar n^af jp^ ^ Id . ^ 
Hf A$. ^GonIo die tu nutra per l^i qùest! . sclitfecictftì^ 
\ ch'egli merita da noi. La sua fisonomìa mi 
^Ij^rh t^;srò sempre tanto impressa nel cuor^ ^hc mi 
^j^.^ par ;di ,y^4erlo anche adesso. Che .beiraniaia!*«^ 
.<>^,»sf tii l'avessi; Cj9npfciujaL; Abbiasela, 
.^!^t ; ti prego, che torni a descriventi uh '^momentOi 
^rr,rr dì cuì vorrei parlarne sempre , e sempre nel 
farlo mi procura una nuova, una maggior 
• ...,^ jr rcof^l^cenza . Sombrami d* essere precis^men|e 
alj piwjto d'allora / tifato me M>Vicòrdo le. pm 
mìnucé circostanze 5 e fin le parole. -Tfovava- 
r^;,. xni fra alcuni dei miei compagni egualmente 
^[ ^^i^vi^coiti' io, ed alcuni di essi erano già rì- 
Sif(^.at^}.^a più degli M«j:i-irfelÙ:<5 jR«^vA^^^ se- 
P^^f. 4^tpf.j^ rtem tristo , Ve mefanconitò pensando 
^ te , e sospirando per la mia mala sorte: 
quand*ecco si avvanza un cristiano,; e cortese- 
mente 1)0* ricerca la cagióixe del /xiio pianto • 
Ah! signore, io gli rispondo > k mie lagrime 
sono ben dovute alla mia sittlai&^ SS;^ 
^^h^ strappato dalle braccia d' tina donna, 

ifhftj^o^o <iM*ftfjQ, n)^ stesso: io era ^ul 
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f II MeunNtE hk Smi&me 

mento d\ ^sarla, e, oh dio! inmcanza di 
/ duecento ' zecchini dovrò morire lontano da 
lei. Posso essere più infelice? Egli m'inter- 
rompe, e piangendo mi disse; come, tu sci 
^ di?Ì£Q da quella cbe ami^ .E^bbene^ eccoti ^ 
amico, in questa borsa là somma che 'ti é ne- 

non odiare i cristiani. Sorpreso da tanta ge- 
sierosità mi alzo con trasporto^^ mi getto ai 
• • suoi piedi , li abbraccio , ^ronimz^^^ituo no. 
'teé giubbila, :ed r'stn^iofc2tVìr^ do- 
'u^ y mando '»uo per poterlo ximborsaré> al mio 
ritorno ; ma egli con un dolce risentimento 
< mi soggiun^ prendendomi per la mano ; no , 
' amko V io nonpsapeva càie lu (osà al^taso di 
« • yesdttttfttMb: il mi0i diMm/ied^ iNo^tittdiito di 

fare un'azione nobile ed onesta; non voler 
^ '^^ dunque levarmi questo piacere invilendola a 
guisa d'un semplìce'im^escìco;;^ '#4)n cambio 

• : dt monete. Tu tibn aàptai tnaf più il mlé 

nome ^ te lo giuro. Io «restai 'Js6tt6tì^^ td egli 

'A.' : mi accompagnò facendo molti discorsi fino alla 

• '• ^ scialuppa, dove ci siamo separati ^mbidue col- 

• ' le k^me agli occhi, [rimane mniftf4pmmcffo] • 

TMitiié$miM gU ufii] Il deior^ sempre^ :io< bene- 
"•'^ '^dica, con iinUftimft'Cfiiè'afidiìiibik , e generosa 

' * non potrà certamente esser che felice. ' 
Has. Lo spero, e lo desidero. Egli pure era vicino a 
sposare una giovine, per cui dW0^ jpormi^i ^ 
Malta per quitii^^faibatcarsi>it<m* À8»v td 4mj^ 
r zia , e dopo il loro ritorno a Marsiglia ym6^ 
car le nozze. ' — • 

ZkU ' <Mi1 iquaitfO' «Ua ìq amerii * • • 
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:-b . . - .-U-irj Q £J ^ A :IH. ""''^ 

ilVf^ YfiligOijper darvi la nuova che furono condot- 
dogli schiavi cristiani , ed esposti* alla ven- 
is DJ ditai» Q^eirar 0)1^0^. (Ui quaW ««ominail^DCe ti 
.ori o m^t^^tham4T\^V^i^tti^ $li(${>0ez2M^ tantt» 
fOb I p^^eiràffiM ubmni^Tnit ha già comperato 
oirn iuna -^iina^ cà ^ imc^t' ora ne ,ÌAaij/enduci 

piacCfiCb^»(Qg||b^ potr4b>a4em- 
ib o^i 9ite Uà mìo wpegopjf^aOr fw s Étr ò dlitt'Wmpìa- 
: 1 r 1 ^^%2k,A' ^if^ 4j|ttC« iciiil liberatore infe- 

lice, ^cv ^- '-^^ ■ 
jS^éfo ì tuoi bfio^j,,. 

<r ' : r^iii . tfiOspra una donna? J^ aa'b rcixjcv 
L- V b^ij'dip l'esempio... 

«W^oOn ! , no; tali timori non trovanQ.i luogo 

;{io Hii^l^tQfiì^rC| perché i«pie;ra 9 fo^ì^tm cena 
. t<>vt^)to. iiM^MiNj ^ co- 
-^rr. ' ri^lcttididev Mi hài fMle inteso, mentre non 

*fcO,lSjt| feci quella domanda che per semplice cu-, 
riosttà solamente. Sarà dunque^MOqMijim^Siuel» 

[4#>.Ccrfa»0fl8^ kit. ? mtvoi^ - . . l^nsiòw. 
5S&^t : Perché^ mriMMma donna^ 
Haì». Fu un uocio qu41a>wChjp*.mi ha.li^)5i:^to, c 

per ciò,,. • , . .. 

51, ma s^ìU iSuk jim li 4ttr Alpiltilooqa^ » 

aQindi do?resti... 
]Has, £* 'V^ro ... ma , Zaida, pensa che conviene es- 
* ser anche giusti. Un pover'uomo quando é 

. . ssJù&va é .bene iAfidice $t t&Kto gli manca fin 
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.i.<1lie, a pene iésofetbHi ; quaimdo-tlr icantraria 

^:;g:; tìna domia^ e qui a Smirne, « a Costantino- 
poli, e a Tunesi 5 e ad Algeri , c per tutta 
^naka^ate ha secfifre ^<)uakbe appoggio^ ss>4a. 
c sua aort^f én^ aipra * La heikàn' m qua- 

no^ lunque paese Sta è sempre ni^a^^sHà* patria. 
Se dunque il permetti, io vado^pe^ iliberare 

^^r-^ un uomo. ' - *• ^\ - 1 \ 

21a^ Sia psir cosi, gt«fsebè ti pìaccr^frr 

Addio f icarà V ^ooro '««;i>lMdenóliaoinm '^xMrsa , 

.'r. poiché, ua buon musulmano* ilón deve contrat- 
i .. . tare con un armeno, e ^'ngolarmente con im 
3 i^ara.QQine liaìM ienM 4iV6ii« ptiffiiO' il dioa- 

'o:r:'.fT-. w -j. ^ ■ X ' IV , , 

2«^>CjMa Éàtiaai, miot nimio ha dnMnieiNe quaU 

: che progetto di darmi una fbsta , ed io vOf 
•iH'» glio mostrare di non essermene- per niente 
> ; raccerta . Ma^ per bacco, ancoj^ jo^peuso di 
r^ptenderlo del pari . Oh ! sento rmnore : sa- 
r ^ nmvMkaént» Kal^ ^ot 'suoi 'flitMam An- 
♦fdiamo , Fatima, perché la vista di quei pove- 
- , ti infelici troppo m'intenerisce. Seguimi, e 
' quanto ti duA f w§iiisri fedelcionte ;> 

; -, . ■ s c^'n a* V. .. . 

KAlmDj DoavAL, Amelia, Andrea, uno Spaqnuo» 
LO, m IxALiANo, ttt$H cinqui- in f^rri. 

Kau ni ai non sì ebbe tanta fretta ad acquistar ft 

mia mercanzia come questa volta. Oh! ciò é 
bea uaurak; cauto tempo chev xiou:^i ^e<^^ 



^ A T T O U N 1 C O . * '9 

• :^èm»tmkMi , e 'tutti ne^v^^^f^oM of» che fi- 

v - f.' nalmente ne furono conclottralcutìiè Tale fu 
-e M: . r effmo della pacd Oh essa è puf 'ki cosa 
cJ3u^ inopportuna! 

-cu ; to siamo ii)fdkr.!b Qudl.^e»¥vrt)km^l^ vi* 
gilia stessa delle nostre nozze.*- Ofa dio! Son 
j i ^.dispeiato . - ' **'f - 

JLftU [i^f/^M hmcamenti^ immui} Che c^'é? Eh! con« 

▼ièn compatii ... vcugow 4^ fatsr^d^ve ilca 

.rz'.C'^^i conoscono schiavi ... Essi saranno i gran 
*lrrJi tristi paesi! Sian jHir benedetti i nostti: là cer* 
isirr ìMS^CùSxM. .nao avrei Jt^oca^ mia kKruna i Oggi 
Mo «lai^tidii .clegir ottimi ilqgost^^^ e sopra tut- 
to sono assflii contMio emìtit liberato éì 
quel vecchio sciiiavof, che ad optri momento 
traeva dalla i^ua saccoccia delle antiche meda- 
^ ' glie dì rame titt£e c^peit« dalla mggioe^ nia 
^ die non ostante egli noa si stancava ripai di 
. ^ .r? sctoteflipdare ixcdfn^vnaggf or , attcnélone^ e cM^ 
^••^ c piacenza, Pefi''fcacco ! sono stato assai tei ice a 
-, fuiisiarmeDC ad onta della somma difficoUà che 
Il c rai trova^oell' esitar simili capi^ £^;Ara moka 
*^ : kqgattnatp; £h&«ifi fède nmv ft^^'M fic« 
>f / mai più. No 9 ao, mai pidi-Aticlie quel 

-^v m} medico francese ... quanto gusto non ho di 
5 » f.'cawerlo venduto? Oh che razza maledetta I Eb- 
àene^ entriamo in casa. [tf^i ./^4«a/}- Andate, 
tnnanxt voi altri. [// mdhin} m^9à J» vti 
mty p^r0w} Ma, chi viene Ah ! egli è Nebì. 
Oh! egli è bene indiavolato! Cosa avrà mai^ 

: • • li: 'Uio f'.^>f% 
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IP II* MatcÀA» Amiiiie 

N£BÌ j < UETTU 

l^ti^[jdqumu^ ftmUdéto] Kaled^ o rìprendu il tuo 
^ xhfcrw, -e Jwìwàc tiiit il ttna éisaioi^» o do- 

• vrat comparire dinanzi al Cadì, '^rhé^ 
Kal. Perchè mai?.. Ma di quale parli tu ? Se è V 
\ ^ i operaio y o il mef carne ^ tranquittiaiatir pure^ 

NfiSI. Èh! non si tratta di queali, no . Bravo da 
vero! fa anche l'ignorante adesco. No, no, 

; parlo di quella bella gioia del tuo. medico iìraa* 
£ 'tim^'hi tfmtùÈt dotto mmne ^ 4èntt;<:^enkife 
iritfo ttmpo , o 'Si Àbamy J^ éìtaaak «àà Cadi. 

KAt. Ma come!., aspetta cbr^ti fece T^rt 

Nfi*. Che mi fece chimi domandi? Io tengo nel 
mio serraglio una gio9ti]|eiqagiuiola^ ohe ac- 
• nalmwce è la mta Awvtm\ t&oqoakbe ,imàt 
po ella è obbligata alrietto colla febbre: sai 
tu ciò che le oidiuò per jguariifì? a * 

Kal. Io no. '--^ fr r,- rj -fM.> 

N«Bi L' afia-iiiatiMf» Tt ièiohad mei ^Vikt possa 

adattarmi a questo? . unsi ^ 

Kal. Per dire il vero... Tarla nativa ... infattMa mi 
; trovo molto uEKgiio 4i salute quandùi.Kpo nel 

• mio paese, n ^ . j ^ \j, 
HEB^ Ghe bnH^'neAioa ^Duiiqae i^.^iioi ^aiiftnalati 

non petrafcno iisanam . ^iMvotaiito^t leghe 

lontani da lui ! ignorant^io ! La pensò mol- 
.'-i to l)ene ad evitar la mia collera col fuggirse* 
ne nel giaidino, akrktieBCi ma già "/li miei 
schiavi lo perseguono^ « a^ ifoesc^oira iUvran- 
no preso pi^r ricondurtebv I miei zeccfiin^fJI 

• miei zecchini ti dico^ non vaglio assolutamene 
ce ^^uue alerò • r' :/ 

^ ij i^u^ Ly Google 



Kau I tuoi cecchini ^ Ofaf! la questo poi la sbagli 
di grosso. Il contratto è Valido ed onesto j 

e terrà, te Io assicuro . 
JIeb. Tetrà? Per la fede di Maometto non terrà. 
■ Oh! ^est» volta poi mi caii &tta giustizia: 
..«1». andrèna querelaré ti éùoUttttù^^ dtrò ebe ti sei 
abusato del bisogno che aveva d'un medico, 
ì » ^ c invece mi hai data una bestia. Non dove- 
^> <l va fidarmi di te^ é vero, ma fui dalla neces* 
> sifeà lo^tfètto a'ftrlo. Oh! ci giaro , ffae piiìi 
non mi burli, no certamente. Crederesti for« 
ov se passartela come Tanno scorso, qua^ido mi 
^ on hai venduto quel ktteratoi * . # 

«Ral. Quale? ^ • . • ^, . 

iltiap £hi si) si.r^ttel kftrirato* «ite tk^n aapeva di* 

.ihfi^' stingoere il grano d'india dal frumento, e che 
mi fece perdere seicento zecchini per seminar 
iv'-^ c le mie campagne secoado unnuQyp uso intro 

dotto nel suo paese. 
jtM. Che colpa ;bo i» ili ^ntsM? Perché fai tu sth 
I : minare le tue terre dai letterati ? Ne sanno 
essi niente? Incolpane dunque la tua dabbenag- 
gine. Ti mancano forse lavoratori? Nutriscili 
MM, &Ui bene kvordre» e'mn ««<sur< i k(> 
teràti . . ' ' ' • 

Nei. Buono. Tu trovi scusa a tutto. Che dirai di 
l>r ' quello che ho da te pure comperato a peso 
• d'oro, e che continuamente andava dicendo: 
ìu-.\c. éi $ki è egli jiglsoj di tbi è egli figUéì (L^l n'è 
•^>({^'Ml paéhe ^ quale VavOy e quale U òisava? Se ben 
A mi sovviene egli si chiamava genealogista . 
-f^'ti..Senti poi se era pazzo. Voleva farmi discen- 
i*i dere per' linea mta dal >gi»fit%fftj»ir Usifatiii . Oh ! 
- ' 'Srìatw ftsi €ac«a« --^ ... -v^^r \ , 
K^L. E' questa forse una gran disgrazia ? Ti faceva 
egli un' ingiuria colla sua opinione Oh sei 

bene stravagante! Non èia stesso^ ^tfc^nde- 
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, re da Ibraim comef da qia^iinque aitroj? .Dtf^* 
Sfertlìait&rft) dirt. ^^ / ^ - 
WEB. Sr\ verissimo: lo cqnosco chiaramente; ma 
^ • - pure il prezzo.,. ' ' " ^ 
Kal. Oh! il preizo^^ il prezzo: te l'ho forse ven- 
t dato* per un vajqf trbppo alto? PrabaUilmen* 
te ancor io lò avrò pagato inoftò.'.Awra io 
' nofi era assai esperto in tal ^rcncrc di com- 
mcrcio, poiché da qqel, momento sono passa- 
; ti molti anni, ii poi pùteva^ro-mo in4ovinar. 
' * r(? che dierjitas^^ è' che lSi^A i j^m 

' ihurif? quelli àffi^plintó che più mi .costavano? 
Neh. In fatti questa e un^ b(?U'i ragione . E* ciò 
mai. possibile ? Dove troverai un paese nel 
* " quale gli nomini siano bestie a qticsto' iegno? 
. * Eh ! , Jcnsc bi^bo^jGì;' àiX ' ìó rìpéVà^^ qv^ 
. stc sono scuse da biroonc. Non c- da sornreh- 
dersi , se in tal manicr^ hai iaue ^^j^n fjp|f 
rune. ' ''''' ' ; , * . 

Xal. Come? ChC.«Ctisf d^ birbpn€Ì /.diè fortune^ 
Oh ! «\ veram'ettre te graiìT fortune ! Tutto 1l 
,v guadagno > non é vero? Dove lasciate quelle 
con.nrede, che soao la mia rovina? Quanti 
• scliiavi non si acquistano che hanno cent.o 
mestieri » da fpi .non si può rilevar piente^ 
Ncrt è molto «che cdmpnii Qn'%arò^e., det^- 
le non ho potuto mai liberarmi , e ché tengo 
ancora là rinchiuso a mangiarmi il pane inu- 
rttmente. Quei tìcco ii^glese, parimenti, che 
- * ♦ viaggiaya'4*niotnrà del su^V/i///^, e cìie si oc- 
- «cise In presenza mia il -giorr^ò dopTò che di 
lui ho rifiutati cinquecento zecchini . Questi 

so- 
se 

danni 

del mio commercio, non palleresti cosi, no; 

fi^ucati quel dci^tore^ come lo chìan^vano ^ 
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. credi forse eh' io ri^sca^ip^t pifi.. quello che 
. mi costa ? Ali^ultiiii^f^eri, dì ^^^^^^^^ 
* W la bessagginé di compérare un avvocato, e 
tre altri , che dopo non mi. degnai neppur dì 
e/sporre alla vendita,,^' e che sono ^^ncgJCf^ pre&^. 
so di me unftainetite ai-barone^ ' ^ 
Nc^^ |^àl(^dettò infedele^' tu credi farmi staVe colle 
, '.^ tue 'ciance 5 che non finiscono più, ma non 
'farai niente , c il Cadì mi renderà giustizia, 
^AL< Io pop ,ti temo per nieme, perché so che il 
<^or è un «ojrfo piloto , imelligept^j cBc pio^ 
^*ègge ti comiuercio, e? che. sa pe|$?ttamente 
"^.che quello degli schiavi é. molto in dccaden-. 
V V. za, mentre tali persone di giorsip .m giorno 

yai^no scemando di prezi^o. 
Tfl^i ;]É; jCOsV, 'spiccf|pióla , te Io dico un' sjtra vo!- 
'^^T. .fa àncomj Viiot. «prenderti il tuo medico? 
TtAL. No, per mia le. ' , 

I^EB. Ebbene, Io vedremo dunque, [fiane^ 
^fiù 3[i , yciifcemp^ aik buoa' ora» • 

oi ' S e^E N À YIX 

ojno> .c ^^14? » Schiavi . . ^ _ 



# • 
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JLéti \brtt scarni ff, nfKSii h schiavi} vJ!ca mo Vedete 
u ij altri , quanta fauca co^vieii fare ^ quant' 

^jf^jj"'^ imbrogli s'incontrano per vendervi. Uh! che 
oHd pomo indiavolato ! Egli mi ha siorditOj^^ e coii» 

•Da i^ • ^^^^ ^^^^ i ritiriamoci > 

ih c^.(jg^ài:ché per^ oggi non;. pare cfac debbano con- 

-.correre, aJtri compratori . {_f* inafmm'ma verso 

-02 ^ ^^^^ precedmo dagli schiavi ^ pei li ferma ^ sen^ 

02 piaqo^ chi miai 4 avvicina? 

i c ^ h ^^'^^'^'^ fSii^ ^uaifhft, avventore ^ / i 
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14. Il Mbìicanx& da Smirne 

' ■ s c E N 

.Uji. Vec^Ìjo, «Sterne ^ 

Kal. Oh! oh! tutt' altro: è anzi uno schiavo che 

abita qui presso. * 
f^é; 'FApr mvir 'iàtì$ vrf>miMà ^ tcbìam^ BvLÙTi gior- 
\ na, ò mio ricino. IB^tt^ A^tgW schiavi, che 

* * vedo là, sono fors? PSoH che ^^Hfflhan- 

Kau Caro vecchio 4 non noi fer perdere il tempo;, 

SI Itt non coitipf9fai hiètìte. ' " f»^^ ^ 
omé? non^toihpferò* niente ? Oh! ;Jtt§sta é 

bella! Voi lo vedrete bene,- . c vn^' -o.^ .•^3» / 
Kal. Che vai dicendo? ! ' ' ; ' ' 
DoR. (Io trenier.) ^ ' ' • ' 

Vé$ì A*te 'protrev avete voi d^lkj doimc: io voglio 

• ' acquirtart^.Ufta;^^^^^^-^* " 
Km. (Che vecchio dissoluto! > ' . 
VfiC. [f/ avvicina dì piò ai schiavi , c dop9 hre'vè f0vhtaX 

Ohi buono! non ne avete che una ^ola* 
KA^. TFanto, e tanto eij? hon .é per t*^./ 

Vt-c, Perché mo?^ ' ; * t . 

Kau Oh bella! la rifiutai a àti più ricchi V<?hc pO- 

tevano pagarla mplto bene , e vorresti «.« 

Eppure voi m^J^ 'ésSéeti \^ ^ • • 

DoR, (Sarebbe mai possibile che un miscrab0e CO- 

- me quello ... ) - ; * r * 
Vrr. Dketni>4 quanto vale? ^ \ ' 
iL^v'^QaaftfòQent» iecckìni', e neppure ^ un ^4 di 

— meno. • * : « - * '* ^ ' 

Y£€. Cospetto ! quattrocento zecchini ? Elb vai 
molto . 

* Kau Pappe ! eUa è francesi . Tali donne sono mtìl- 
' f « to cicercate, e si ven4on0 nisai vantaggiosa* 

mente. * . 
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V^c. ^fi apvUha ad Ameili\ .VecHampla prima. \}d 

esamina attentamente'] ^* . •* ^ 

£au Per questo poi ella è aisai bella * Guarda- 

VeC. [jiopo averla esaminata sì avvUìna. a Kalfd'y e €^9^ 

tìnua a gunrdarléi] Abbassa gli occhi , e piange. 
QuaiM^'ii»! iptenetme , 4K^cbé :&ia cristiana ! 

flSM^tp' be«r singolare ^ £ii iC^^/] 
' * Orsù, alle corte, vi dò trecentocinti^af^l^ xec* 
-.--'«bini*. Siete contento? 
Kal, Non ne facciamo nient^or già te lo dis»,^ oep* 
pure ^«ri-xmpo dei .quattr9i^tt>>^. ^ ^1 . ^ 
Vec. Ebbene, eccoli v f^j^i) lUWr fiiM^^Ayv 
Kal. Or conducila dove ti pare. . . - • * 

CoA. sarà stato sempre con molta premura ascchardo 
fythrfutto^ ù^4^ftéfltfn$'^ il Vecchio'] Ah ! 

ab! per carità fermatevi m'A^rj4^^1i 
' mia oot Am^;*»»:!^ ^WnaiìP^ 

» ' VI vi prego- 
Kal. [a Tìorvaì] Vorresti forse impedirrai di vender- 
la? lnf%^i-^ .che.:^iv 4WM(Ò fafc fatiipi 
fjtx libéami di te . Già tutte gtt «9pii|i vt^ 
^ ' ^àt^tiyd^-^Sutsto paqse vogtioMr comprar 
' gente della tua rs^zz? . Voi alai andate sem- 
pre a zonzo intorno deij ser^ragli, e twgo ci- 
mentai per il (tttto. Cbt peo^i^duj^pe:^ 

[^al Feetbh con doìce\xa^ e semmissloHe] Buon vec- 
chio, voi mi sembrate d' un cuce non dei 
%^ i'^j^t^p insensibile j la^dai^vi Ricanto com.n^ 
vére dalle ttie lagrime ^ dalbi mia -disperaxto* 
m^F^fiis^seJv^eSteai^ t 

dei figli . 
VìEC» lo? Oh! no, no. 
Ù0K» Àb4--per pietà vi pr^., yi 5(»uigfcHro per 
^ ^ 4ttas)Co avete dì più caro al iiiond!>4a«ii^i se* 
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che adoro più di me stesso. - - • " 
YfXm pocp commosso a Kaied} Ella é SUa moglie ? 

. ...Sdcosl.è i^^COia è ben diifereote:^' o meriu 
qualche nmardQ.Jfi](9itti,£aial% <é 

moglie , voi mi doiDandate assai più Ài qaelkV' 
che vale . 

Uciu [jiM9f sapra ai rjtccbio\ AimeixQ iateoir 4a. grazia 

di cooipcarint con «Ha. .i.* 
Vei^ {jdof$^mmt 49 XhrvuJ] Ci^ .-iimtce ^ . io ri comi» 

piacerei ben volontim, ma sìoh mi occorre 
che una djoona, ». 

Doa, [4»m^ soffra} Yi usiami^ che «fi l»r«nfià scn»- 
pre fedelmente , V 

V£€. Tu mrvimi^ s' io pure Mm mio jchiSyaj^ • 

Ka-l. Saresti sì pazzo ad ascoltar le sue ciance? 
And. ( Poveri i myu « padroni ! Otiauìa- pìe^ mi 
. . /ai>00i) . ■ ' i 

barbara è mai la nostra sorte ! • ^ ' 

Doa* £i/opo aver dolcemente stretta un/i mano ad Amelia^ 

jG0m0 . sopra al Véccìài] Per pietà 0on la comprate 4 
[^verso Kaledlj^ Fòcac .quitche ttccm ci ecquisce- 

>rà tutti due; . ' ■ . v. ' 

Vtc. [a JDorvalJi Tanto peggio per te j egli te ne fa- 
rebbe il guardiano. 
, la Kskd^^MA JK>n4}otresté dgferiie la sua vea* 
dita ahneno per qualche giorno. * 
Eal. Sei pas€ù? Differire ! Si vede bene , che Mta 
conosci per niente il commercio. Lo potrei io 
for^^ senza grave mio . discapito ? Oh! afìfè, 
' quaiido troro il uno «ntaggio ^ noB- me lo 
lascio luggire per bacco* Ciancia pure € tiM 
beir agio ; non so che farne . 
Dot. Oh dio ! che crudeltà ! ( Ma che posso io dli^ 
mai, o fare per intenerire uo uomo così du- 
^ e inumano? Che barbaro mestiere { Che 

aoi« 
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OHitne inesorabili ! ) > Come si^ può fare un traf- 
fico d'uomini slmiir a noi? *. " ^ ^ ^ 

lÉAt, Che voprefti dire? V®i pum^Yittl»^ ytiìdele i 
negri ? Ebbene , e noi - vendiamo voi altri ... 
Non é forse lo stesso? Vi è altra differenza 
finalmente che dal bianco al aero.^ • - 

Vsc. ^9fdméh Amilis^ # JUrval ptanger dhp^fàtamMt0 

io non ho cuore ... ' • ^ 

•£▲1. Su via, finiamola, forse piangeresti anche ta. 

-^tio:. adesso? Per comò mio U> teogo i Quattrocen- 
to zecchici , ti ccmsegnala donna -^e la vuoi^ 

f tv; Èt'tso^ ftiifie a meM^ rNon voglio perder ai* 
tro tempo in simili inezie. Già l'ora é tarda* 

Ji.UìL. [^piangendo a Vorvaf] Addio, mio c!aro Dorval. 

DoR^ , e unendo strettamente Amelia • p#r la 

Kt ^i^y ^ èaitd] OM dolce Amelia * - 
Ame« I/W seprS] Io non mi sento càpace certa. 

mente di sopravvivere alla nostra separazione. 
£au Fa pur quello che meglio ti aggrada: ciò più 

fion m'iiicefleasa.; ^ . 
Dwk [jmm. sùfffMT. àd Ji9mlìi£]\ Ah ! 16 morrò , jon si- 

- , ,.'L»curo; un colpo così fatale mi ammazza . 

£al. ^allontanando con aspre^yi Dorval da Af/7e/:a'] Oh ! 

'ì quanto a te pqi ti avverto di a^er giudizio^) 
perché la tua morte mi < porterebbe un dan^ 
no . .Eh; cbe^ ! faresti * ibrse coinè** T inglese? 
Dimmi, pazzo da catena, [^l^ fa pm'é> ìit ferrfj 
DoR. Oh dio! devo essere anche incatenato! 
Ano* ( Povera la mia . paidrona . ) ^ ^ 
y Aa OfMTlìr Mmdmuuh ebk^ ^Im^ "idmtHa , eie 

.,dop0 averla seguita finché pub con P occhio resta inu 
tnerso nel pUt ^p^, d^iw^ f mmonde ii wo fra le 
,sU0,manil / : * ' . 1 ori» r'^ 
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SCENA IX. ' ' 
KAleo, Dorval, Ai^drea, uao S?Aa^uoLp..^ ci 

Kai, Anche questa é fatta. Oh! son ben felice di 
avere un cuor duro, ed inflessibile: altrimenti 
. avrei jdoy.uto cadere* In fede mia, quel vec- 
chio senza il suo oro contante no» avrebbe 
mai condotta via quella donna, tanto elb Oli 
aveva commosso * Diamine ! sarebbe stata 
b^la , che nù avesse incenerito : allora avrei 
perduti qoattrqcìei\to zecchini. Ohi^.w» no; 
fuénsianio ora a questi schiavi che mi «estaoQ 
ancora . Quanti sono ? ^i^' f^kJ^h 

\ ' . e li conta] Uno., due... Non sono ch^ quat- 
tro. Mi Jliherjerà anche «(ixiuesti: sì, me ne 
iibc|prò presto , t spero con buona fortuiti • 

Has« [4 ìUU^ cLfcosl, »ui incbp , <xvM. ra^ 1 

; tuoi affari ? ' ^ , > • - * 

Xaì. Oh! assai male. I tempi sono molto cattivi. 
( Conviene jienapj» kgoassi perv.^tor$i. ìfi van- 
taggio.) . , ; 

fLfiS, [miimd^ rmtf il uOsvi'] ( Qu0ltt SODÒ iwfl^ 
quei poveri infelici che gli rimangono da vciv 
dere. Ah! quanto mi dispiace di non poterli 
\ liberar totli io una vokal Propriaa»ente provo 
110 lammarico sommo « Paaiénca ;' ftcciamo 
quello che si può , e prGcunaiiiO"ttlTO«iio cfa^ 

V . la nostra buona azione sia bene impiegata • 
Questo è^wo dei primi doveri, e delle pri- 
me viste ^che si devono affcre In t^U J^Eari; 
cesfiuneate é un dovere • Tentiamo • pero ai 
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Ùt buona scelta coir esamtaar prima questi 
schiavi.) [^aJloSpagnuolo] Di qual paese set tu 
Via, spicciati, parla... Sei molto superbo ... 
non usi forse a rispondere? 
Spa. [^coh gratha] Sono un gentiluomo spagtiuolo.- 
JEÌas. Spagnuolo^ Ho\{>mdefe^ sono brave persone 
li spagnuolì 5 benché per quanto njr fcr detta 
/ r in Francia^ siano un po' fieri. Qua^.é il tua 
* ' stato? ' ■ • ' 

Sfa. {sMpff am ffapiti^ (aèntflbonoQ i lo dissi un'al** 

^'^ tra volta. ' ^ ' ^ ^ 

MaÌ. Gentiluomo ? Non so cosà sìj^nilichi quest** 
\ ; parola. Dimmi dunque cosa fai ? 
oPA^ {pfime sopro], N/eiHe, . . 

Has* Tanto' pcggid per te r ti aiipoielra:i ben* presto . [/^ 
K4Ìfd} Con qxxdV ubino pafrmr che neh abbi 

fatto ixu gran buon negojLio: i;on é capace a: 
' niente. * ' • ' 

£au Per bacco ! anche questa volta mi sono ingan* 
tMQ ! Gentiltionio ) per quanto aembra , sqo« 
fieri la stesso che Baratte, [atk^ spagnuolo] tt 
malanno ti egiga. Perché palesar che sci urr 
gentiluomo Tuo danno; e i n tanta OOtt potrò* 
distarmi di te che difficiimente • ' * 

Hàì. laififtdt&if^y % m chi ser^ con quet foa farsiec^ 

tinc nero? Di qoal paese sèif . * 
Ita. Sono da Padova. 

IÌAf. Padova? Non conosca, ^^to' paese Q"^^^ ^ 
il tua. pftestkre ? 

Has. Buono. Mà quale e i£ tvia uffizio* pHlnci-' 

Èale? ' 
r impacciarmi negli afferi' altrui per guadai 

5X1^ dltffliro y di far rii^sscire soventi* volte i più 
isperatr^ o aUÀeneP ài fmmi/^ftt dieci ^ 

' • quindici, e talvolta per venti annir^ 
HaSt Uo bel me^wexe in mità I Ma ^ dimmi ^ di 

^ a^ 
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grazia , un così buon servigio lo presti tu in* 

\ distintamente sì a quelli , che hanno rai^ionc, 
" *' che agli altri ^ che hanno torto? 
Ita. Affé questa é beila ! Perché non a tutti i La 

f^iulstizia é pur per tutti . 
Has. e a Padova si soffire rìò impunemente? 

Ita. Senza dubbio. 

Has* [ccij un rìso misto a dìs^ìrewo']^ Questa Padova è 
, ..pure un paese mariolo. M' immagino che £4- 
'cilìmentc potrà far senza' di te ; festaii dunque • 

\àd Amdf9a\ E tU chi sei ? 

And. Meno del niente. Sono un povcr'uomo. ' 

Has, Tu sei povero? Dunque non sai far niente? 

Àvp. Oh dio! Son figlio d'un paesano ^ ed io stes- 
\ io lo fili una voltai 

Kal. (Buono! Su questi appunto mi risarcisco.) 

And. In seguito mi sono attaccato al servigio d*un 
buon padrone , ma ora egli é infelice assai più 
di me. ' • '. • 

Has. Ciò può essere . Fadlmeme e^t «òli saprà col- 

tivar la terra ... \osseroand0 il vekha di Andrea] 
Ma tu hai un abito alla frìancese : é egli 
' vero ? 
And. Si y e lo sono pur io . 

Hàs. [eoH qvalih gkìs] Tu? sei fhincese ? <Ni li frah- 

cesi quando io lui a Marsiglia eran pure le 
buone persone ! Non odiavano nessuno . Tu . 
dunque y amico , sei francese ? Oh ! ne ho un 
gran piacere; bastami conoscere che tu sia di 
quella nazione , perché mi risolvà a volerti' li* 
* bcrar sul momento . ^ 
Aiiz>t. Generoso musulmano , se volete far questo 
. bene ad un francese, fatelo pure 1^ ma sceglie^ { 
. \ te qualche altro in luogo mio'. 1ò già non ho 
• • ne geititof r, ' n5 fnoglie,^nè figli: trovomi da 
gran tempo avvezzo alla miseria , quindi non 
son io quello che più mecita la vostra con> 
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passione . I vostri favorì cadano piuttosto sul 
povero mio padrone. 
JtÌA$, [f^n forpwéi] Come ? Il tuo padrone ? Che 
ascolto mai! Qual generosità ! Ah! questi fran- 
cesi sono pur la gran cosa ! Ma , sarebbero 
. essi forse tutti >lel pan? £ dov' è q^esto tuo 
padrpne? Io sono sorpresa. ' 

And. [pMttrandQ ad Hat fan Dofval^ che sì trova imm^m 

so nella pià cupa tr/stei^a , ascoltando 2 loro 
scorsi e tenendo si vìs^ nascosto noi fa^oletto pìan-m 

lfndo\ Eccolo là : egli é concentrato nel do» 
lore. 

PIas^ [asroìcìnanJosì a Dorval] Ch'egli pnill dunque... 
^ . Ma perchè si nasconde ... perchè rivoglie al- 
troye la vista, e tace..*. Lasciate ... £/ft/^ // fai-^ 

^o/otto a Dorval^ e tuo malfrado F ossorva in P/ivJ 

. Che vedo mai? ctò possibile ? a guar^ 

. darlo attent amento , poi con, entusiasmo , 0 gioi^ 
t Non m'inganno certamente... Egli é lui... sì; 
è lui stesso ^. il mio liberatore . [abbraccia con 
traspone ZItffW, ohe . sì utsoto ^ o shonosce Hassan"] 
iDalìU ^oiuVogli rdkhaceìa oost trasporto Hassan] Oh fe«» 
licità inaspettata! Oh incontro improvviso! 

i^AL, [^osservando con interesse Hassan^ e Dorvaf^ ( Con 

qual tenerezza si abbracciano essi ! Conviea , 
.dire cbe si amino, molto « Oh! tanto megfio» 

tanto iiieglio per bacco. Hàssan lo pagherà ». 

caro prezzo . ) ' ' 

Has» [a VorvaQ Nqh SO saziarmi d' abbracciarti , di 

h\ bf^wùy mio caro amico mio liberatore. 
Kau allogreiia^ (Gn^ì SUO amico, suò libmii- 

tore ? Oh! meglio ancora ^ lo venderò di più, 

lo venderò di più certamente.) 
Has. [a Dorval] Mi.» .disumi dunque... CQme mai 

Suò darsi ?M per qual fortunato accidente ?.. Oh 
io! non.so, che mi dica,* che mf v'cNE^ta ; la 
test;a mi gira... E chei, Potrc duiK^ue soddìs- 
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far al mio dovere ton te? Con te stesso? Sap. 

pi, che mi proposi ài liberare ogni anno uno 
schiavo cristiano , e in questo momento ap-- 
punto veniva pejr ^se^uire il mio impegno , 
quando ti trovo 

t)0R. [eoff m0k0 doìari] Ah ! cdfo amico, sentite , co* 
noscete la mia fktah'tà, la mia sventura... • * 

'Has, {ìnterrompffnMo] Che fatalità ^ che sventura? 
. le non deve csserjQe più.£« KwWJ Kaled^ 
quanto vuoi per lui ? 

KftL. Cinquteento2ecch?nf» 

jHas, Come?.. Eh! ma io non mercanteggio quando 
si tratta d*un amico ; prendi pure; prendi Ì4 
summa che mi bai richiesta. [^// dà una hna^, 
. JQalfd fa U toum a t>mfai^ 

DoR^ l^ahbraeciémdo Hatsdfi] Quanto sei generoso ! 
Uhi. [a Kalc^^ Ti ringrazio, e ti sono debitore dr 

3uantQ possedo, mentre potevr tutto doman- 
armi , ed io tutto ti avrei accordato . 
%hu (Sono pure una be^/a! Ciò mi serrirà ìli tt^ 
gola per un^akra volta.) • 

Kaled^ Ti prego a lasciarci soli, ond'io 
' po&sa goder degli ablnraicciamenti del mio iibe- 
.Mtorc, 

Kal^ Questo è ben giusto, si /Te lo lascio. An- 
diamo, [^agìì'abrì rr-J/W] Seguitemi, andiamo . 

And. [/a UorvaQ Addìo, mio caro padrone... 

V>oR, Che dici ? E potresti credere [ad Hassan com * 
prgmpra] Ah ! dolce ^' e generoso amtco^ qud 
povero infelice ) che avete ricomprato * a me 

tanto attaccato, che mi fu sempre fedele, che 
; ha un cuore sensibile sommamente, é lo sfor- 
tgnato mio domestico» e che implora cgl mio 
iXie^zola mostra beneficenza... Egli.;. 1 
Hh$^^{m0rròmp0nd0U}Hox\ vi è bisogno di tante pa» 
role. E* tuo servitore, ti ama, e tanto basta 
perchè io subita lo ri;scatti. [fw da una borsa- 
P4ri xwisaf} 
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Kau (Che razza di nomo! come prodiga il suo di- 

• naroi A proposito, non potrei projRttnre d'una 
occasione così .eppomina fttf ^eder 4i sbrigar- 

1- ' mi ài q«iel bttrmie? Eh? ma ^li noti vprrà.) 

Has. {/landò i Xfccbini aKaled^ fhe tono li ^^xr^^JPren* 

di , Kaled . * -, • — 

Kal. {dopQ 4iMt cùntati i %Hchìm\ In verità 5 Hassan^ 

essi non basiatio. ^ 
VLks. Come! non* ti appaghi di centù zecchini? Per 

un servitore... « ' ' ' • 

Kau vero... é un servitore... ma poi finalmente 

é un uomo anch' egli cofwe -UD altr.o. • 
Has. {ridfmdc} Oh! si dair\'ero; una morate a prò* 
• *" 'porfro. ' ' i 

Hau e poi è un servitore fedele, che ha un cuore 

sensibile, che si affatica, che può lavorar la 

* ferra,*' in 'sc^mma che non é inutile a. tutto » 
- > come tantr altrf... In Terità, w rffMd:, noa 

posso per così poco... - • i 

HaS . \jrae dalla borra ^ e dà a Kaled con qualche impa» 

^ifffia alcuni altri xecchinì'] Fittìamola: prendi j 
e lasciaci . [ardendo Kaled che rana tom frr ^ 
giungere qééM^ édtm €ò$a'] Ora mo «hf àspetTl? 

Non sci contento ancora, vorresti (gualche al- 
" ' tra cosa ? ' • ' • ' 

Kal» [c0n qualche tra^dajikm\ Sappi che un pove* 

. IO infelice L ttft bravo^ no^AO^ t> ^tiak^da tire 
* anni a -que^a fMirte litHi ffVe che dH f^furìe , e 

di acqun, che propriamente cava il cuore, egli 
si chiama barone... tu che sei così buono> ed 
: • . atmano dovresti 

Ha9; ([te^i«ìì>i^4Mr}^N^^ posattMlt^ libe- 

rare tutto H motido. • - 

K^L. Te lo dò per la metà di iquello che mi costa 

Hifcs. \}mpai(^emmo\ No-, uoj aim |po^ ferlo^ ti 

dico, vattene;' ' - - ^ 

Ixt. (Ahi poveiafOiei-'LÉr'diii^ t\\\ i^^:sa^ 

^ .'4* •/ ^^^^ * 
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rebbe rimasto etei*miimtite . PasiesM : oh ! 

non mi burlano più, no. Andiamo dunque.) 
J[va sulla porta della sua casa^ poi dice ai due scbìa* 
viy eie gti rhnasM^ accimnmdé Ì0P9 mila $us cà» 
ra una ^twmia /«m/M]. AvtrocatQ , getirìluomo ^ 
entrate in quella stanza , e domike, io voglio 

andar a cena . [entra dietro schiavi ^ e ciìudt 
Im porta della sua £asa per entro^ 

♦ 

SCENA XL 

♦ • 

9 

Hassam, Dorval. 

Has. Vieni, mio caro 'amico, e permetti che t( 
presenti à mìa nnogfie^. &i dhe dopo il tuo 

soccorso per cui ho potuto ritornare alla mia 
patria, mi sono maritato? A te dunque deva 
anche questo bene . A proposito, tu pure do- v 
veri andar a Malta per prender um giovine 
che molto amavi; che ne è '^av venuto? 

DoR. [con r estremo dolore'^ Oh dio ! la ho perduta | 

e forse per sempre. 
Ras« [con cardiale premunì] Che dict mai? Mt fit 
spasimare. 

DoR. {come sopral Pur troppo ciò è vero . Io la ^ 
conduceva a Marsiglia per isposarla , ed a'a 
già vicino al compimento della mia felicità, 
quando nel vtaggio fu preso il bastimento sul 
quale eravamo Imbncad, e fiunmo £itti schia* 

vi ambedue • 

Has. Oh! niente, niente. La comprò forse io ste^ 

so armeuo dal quale ci acquistai? 
DoR. Sì. 

Haa. {^htraementè} Dunque cornamo subito a lia ♦ 

rrcsto, presto, {j hicammina con fretta per par^^ 
trre^ 

Dea. [traftevHtdele'} Fermatevi » incomparabile ami- 
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co ; tutto è vaco : non è più tempo » Por 
troppo il crudele l'ha già venduta. 
Has. Sapresti a chi? 

DcA» NoD k> conobbi. Era uno schiavo di [qualche 
ricco : egy la atiappò dalie mie braccia . 

Has. [mcnìfiiéni] Oh sfortuna ! Quanto me ne duo- 

^\ « le! Forse sarà 4tata presa per .(jualche Bassà. 
E' bella? 

Dm. Se è beila? Oh dio! quanto! 

SCENA XIL 

\ 

r 

ZaidA , Cf PETTI • 

%ki^ [MiHthmt^ sd ìUsuui} A^micOi tu mi lasci so- 
la troppo lungo tempo. Che truol dire ^ Ma 

cosa e del tuo schiavo cristiano? 

Has. [/r/j ia parshw^ e f allegna] Cara Zaìda , non 
« àir più .cpsf • è il OMO 4UX1ÌCO y il ^mìo li- 
beratore iste^fio % ^ rfCV^ qui } io te lo pre- 
sento . Per lui rio potuto gustar V estrciria 
compiacenza di esser liberatore ancìor io. 

Zau. [a Vofv/tl'} Straniero , ig^ ti sono debitrice della 
sorte che mi rende pienamente amf/^wÈi^i 
quindi..» 

SCENA XUI. 

. . Fatima c dbitì* 

JpAT, £^iW^] (E qucrtoilmomeato? Deggioitt» 

trodurla ? 

Fai» 
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ZaIDA , HaSS AN ^ DORV AL . 

Ha^ fit iàfd»] Cos'è iqtim^ I misita'o ? 

2rAt/ fui/ XTif/itf/ir] Dolce iMifeds mi bai sospètta. 

ta di gelosia, perciò voglio disingannarti, e 
farti conoscere quinta sia la fiducia che ho 
per te. A ques^' Oggetce mi sopo^sémila d>ei^ 
tuoi bentfìz; per pren^^re »m s^tavà crìstta* 
na . 0# ora ayrò il piacére icli ^rescntattcla , 
acciocché non debba che a te la sua libertà . 
[volgendosi alla porfa 40 dovff sente v^nìr Icaùma^ * 

ìccoJa appùtìlOr • * • • * • 



5 'C E N A XV. ' • 

f ATtMA fo» Schiava vestita alla ture A cofertM 

2iAi^ H/i/r/7«3 Osserva Io spettacolo più com- 
mo/ente che iàt si po^sa; la bellezza immersa^ 
nel dolore, 

ìiy^f 0pvtrìfpa Ma Sekìapa § h al^a H fMAtl • 

quanto jè 'belb , e intetess^ittr! ^ • 

J^OR. [scosso dalle parole dì Hassan^ osservando la Schìa^' 
va e riconoscendo^ ed abbracciandola con trasporto dì 

gioià\ Come ! Oh dio ! Amelia ? 

Awé/C^i» Orf vedo Ohi wio 

Dorval . • . r. . - 

DoR. Mia cara Amelia, tu sei libera^ ed io pure 

lo sono, [mostrandole Hassan ^ e Zaidji] Ecco i 

nostri beQe£attort . Tutto ad essi dobbiamo. 
{jMraerìa ién eiffaà Hmtan \ qoim/i i»mfbh far la 
stesso con Zaida , ma ella 0umtt4fmi§te /f tiPira] 

Has. Abbracciala pure, sì, abbracciala; il tuo vi- 
vo trasporto è troppo giusto .,[a Zaida che 
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fusa'] Non temer , no, mia cara compagna : 

la cosa CQSÌ è inqo^i^p^i^ ^ ^ pi mo4o si 

costuma in FrancU » 
AmBp [s Zéii^al Signora ^ io W sono debitrice di 

mito • Perché non fwm i^ar?i la jni^ viu 

{stessa onde abbiate prova della cqstance 

mia riconoscenza? 
Zai. {[«^ JU^^Iìa} Squ io che vi devo i più . sinceri 
' rifi^%%hmcntì , Voi noo ini imitete;^he là 

yeyiva jibmà , ed lo devo 4 v^ost^ra spo$o U 

libertà del mio, . . 

Ame, Cpme ! é egli forse quello?,. / . 

Jti As. ^mtfrrmp0$idoh'] Si : veiramente tante , vicende ^ 
e tanti accidenti bapoo deUo scraordinarìo » 
Ma^ or che mi aorvìene, voi non anco^ 

ra maritati . Dunque ... 

Ooa, \Jnterrompendolo] vero : lo saremo ai nostro 
ritorno in Marsiglia , La improvvisa mort^ . 
della %h d* Amelia di coi vi pariai, e che 
doveva accompagnarci > c'impedì di ferio là | 
però ci.é necessario... 

}riii^,[}nterrcmpeniiolo] No , no , presto un Cadì, un 
Cadì subito • i&hi phe stordito ! -Sctuatf ^ nQd 
mi ricordava che in tzl modo voi viQx^ potr^*- 
ate unirvi ♦ Il desiderio di vedervi pienamen-^ 
te contenti, e i'^bitp d Atncii^ W. aveva in- 
gannato . 

Poa» -^^^''•J Mia piccola musulmana, (quando 
mai saremo fralie nostre famiglie? Ogm mo* 
mento sembra un secolo al mio cuore . Ma ... 
. . oh dio! quanto presto in mezzo alia felicità 
si obbiiano le sventure J Qq^ sarà xnai dei 
poveri nostri compagni , che mcont4:)^ooo la 
. ate3sa maia jHMte con noi? 
Has, S' io fossi ricco quanto il vorrei,,,, ipa >,fii)al- 
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mente quell'avvocato, e queir altro non do- 
vrebbero^ ralere a$sai. Che ve oe.pare? 
Dot. Così spero ; anzi dovremmo* averli a buon 

mercato . 

Fax. e' verissimo. Venendo qua ho ritrovato Tar- 
meiio , cbe parlando con un suo compagno 
gli diceva 9 che si avrebbe contentato dt rila- 
sciarli tutti per il prezzo iscesso> per cui li 
aveva avuti . ' 

DoR. [^^ Ha'fsan] Sentite^ amico; al miot pa^se io 
«ono riixo a snfioienza , perciò se. yak^t^ ri- 
scattarli ; potrei , quando arriverò % .cas^ naia, 
rimborsarvi di tutto. Siete voi persuaso.^ 

Has. Si 5 sì, tutto andrà bene. Intanto pensianiA 
.a»liberarli. {a Fatima'] Va, cerca dell* armeno, 

. COnduirik^ qua. [JMhttfi ^tra ìm di Kaìed^ 

Noi acquisteremo It. schiavi , perchè dividar 

no anch'essi la nostra contentezza. Che sia" 
. . mo felici , e che ci perdonino se invece d'un 
giustacuore noi pgrtiaiiio un. doliman^ \tuttì 

vmmo fif partìrj^^^ ina- ìmùmrmM Fatìfna che tìtar^ 
na con Kak^^ col due ScHénvi italiano o spéfgnuoto. 
Hasi/in parla con Kahd^ e por fi vedo levar 'le edie^ 
, ne agli Schiavi , che intrecciano un k^ilo dimostrante 
la ieeo ricenoscentaX ' 
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NOTIZIE STORICO.CRITICHE 

SOPRA 

IL MERCANTE DA SMIRNE, 

X!)el sig. di Chamfort abbiam già detto quanto da noi 
'salvasi ali'occastone dsir altea sua farsa intitolau la Gia^ 
- 'Bjftìf^ htJiMaj ed inserita nei tomo XXIII delia nostra rfto»^ 
colta . Ora offriamo al lettore questa , che fu rappresenta- 
ta per la prima volta ai x6 gennaio 1770 in Parigi j do* 
Te & molto applaudita. 

^ Scegli è vero che il Jheilo fdktrale dev« esser quello che 

più sì avvicina alla natura , non si potranno certamente 
negar non pochi elogi ai Chamfort per questa farsctta • 
Essa noiì è che una viva pittura dei caratteri al naturale, 
degli uomini che vi sonO introdotti ^ ed eccellentemente 
sostenuti . 11 nodo è facile , e piano . Vi si prende dell* 
interesse , del piacere . Si conosce che chi fa del bene a 
degli uomini^ che meritano questo nome , ne riceve poi 
1^ ricompensa. L'operetta è sparsa di sali decenti j forse 
talvolta un po' troppo mordaci, ma per lo più troppo giu- 
sti > il dialogo è adattato 5 facile, e vivace . U fine non è 
^eveduto > bensà condotto con naturalezza j niente vi è 
di precipitato) o che soffra dalla violenza di doVerristrin* 
gere tutta intera un'azione in un atto solo . Qualora 
questo sia vero , come ci sembra fuor di dubbio , dove è 
dunque queìV ec/at petìllant , passager d^un feu iParti' 
fitfj che il Sal>athier> come abbiam veduto , attribuisce, al 
Chamfort , quando ne risulta anzi il contrario ? Forse 
quel critico contemplava l'essenza della farsa in generale 
col confronto della commedia, e in tal caso egli non ha 
gran torto. Pur convien ch'ei si dia pace: la farsa non è 
contraria alla ragione, alla natura : la farsa piace al*pub^ 
blico) sicché anch'elsa ncUa biblioteca universale deve ave;- 



I 



Digitized by Google 



io 

• 

, re uri posto y come lo hanno le brevi Jisscrtaiioncelle ac- 
\ endemiche quantunque vi lesìstano i grandi trattaci^. 
^ Nel Mercante da Stnirnè noi non troviamo fra i molti 
pregi che tre cose sole da ridire. Cioè, T inazione diHas- 
£an dalla scena terza alla decima . In quella egli dice : 
£orro a prender la mìa borsa per liberar un cristiano , La 
^ua casa è là , presso a quella di Kaled , da cui deve far 
l'acquisto, e non ostante occupa prima di venirvi tutto il 
j)eriodo di sei scene. Ci6 sarebbe, al nostro parere, un er- 
rore anche in una grande commedia y dove gli accidenti 
possono venir esposti con maggior comodo che in una far-^ 
$sr , in cui tutto è succinto . Cade anche nel troppo fre- 
<{uent:e difetto di lasciar traspirare lai mano delPautore , il 
jquale volendo dar campo a Zlaida di comperare col mezzo 
idei suo vecchio schiava Amelia prima che Hassan acqui- 
sti Dorval , non seppe in altro modo còndursi . La secon- 
da cosa , che ci comparisce non assai lodevole , è la «scensi 
sesta fra Nebì , e KaleJ. Non sì può negare ad essa mol- 
to spirito, vivacità, verità di pitture, ma 2t che serve per 
l'azione principale? A nulla: dunque inutile . Una farsa 
teoito assimiglia all'ultimo atto d'^una commedia . In esso 
quanto' non raffredderebbe l'interesse allo spettatore una 
scena intrafatto episodica dall'argomento ! Con molta più 
tagione in una ftrsa ciò succederebbe , nella quale tutta 
l'azione deve avere principio , mezzo , e fine . La terza 
cosa , a cui crediamo dover rivogliere le nostre critiche 
6sservazioni , è il titolo di essa. II Mercante da Smirne è 
i\ personaggio primario ì sopra di luì dunque ha da rivo- 
gliersi tutto T interesse dell'uditorio, ogni accidente dell* 
dzione deve risguatdarlo . Al contrario noi troviamo ch^ 
^ópa l'esposizione dei soggetto tutto si rivoglie a 'Dorval* 
Lo spettatore s' interessa per lui quando Hassan narra il 
caso del suo riscatto : tf etna per lui quando lo vede schia- 
rò! palpita per lui al sentir che il vecchio turco vuol com- 
f^rare una donna , e non sa che far dì un uomo : si dispe- 
ra per lui allorché questo* vecchio seca conduce Amelia ^ 
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